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Carissimi fratelli e sorelle, la 34° domenica del Tempo Ordinario, quella che stiamo vivendo, 

è dedicata alla solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo.  

 

La collocazione di questa festa nel compimento dell'anno liturgico - perché con questa 

settimana si chiude questo anno liturgico che è cominciato con la prima domenica di Avvento 

- ci fa pensare ad una finalità pedagogica perché l'anno liturgico è un percorso educativo: 

collocare alla fine di questo percorso la solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re 

dell'Universo, indica a noi tutti la meta verso la quale è orientato un anno liturgico. 

 

L'anno liturgico orientato verso questa meta farà aumentare progressivamente la regalità di Dio 

nella nostra vita, la regalità di Dio, in Gesù, nella nostra vita. Quando si chiude un percorso, e 

dicevo che questa settimana chiude il percorso di un anno, è opportuno sempre fare un bilancio, 

per non vivere a caso, per non vivere alla giornata. E quindi alla fine di quest'anno dovremmo 

tutti chiederci se la regalità di Nostro Signore Gesù Cristo è aumentata nella nostra vita, se il 

Signore in questo anno è diventato maggiormente Re della nostra vita, Re dei nostri cuori, Re 

dei nostri progetti, dei nostri desideri, delle nostre aspirazioni, se il Signore è diventato sempre 

di più l'asse portante della nostra vita. 

 

Nella liturgia della Parola che abbiamo ascoltato, si usa un'espressione molto bella, 

“ricapitolare”. In latino il capitulum era un asse di legno attorno al quale i rotoli con le Scritture 

venivano avvolti. Quindi alla fine di quest'anno dovremmo chiederci se la nostra vita si è 

arrotolata maggiormente attorno all'asse vitale che è Nostro Signore Gesù Cristo, se Lui è 

diventato veramente l'architrave portante della nostra vita, del significato della nostra vita ma 

anche delle responsabilità che abbiamo. 

 

Ma di quale regalità parliamo? Nella Parola che abbiamo ascoltato è descritta una regalità 

profondamente diversa da quella alla quale siamo abituati. Noi siamo abituati a re che si fanno 

servire, noi siamo abituati a re che mandano gli altri in guerra mentre loro rimangono con i loro 

figli al sicuro. Noi siamo abituati a re che si prendono la vita degli altri ma non la donano. Non 

abbiamo mai visto re inginocchiati a servire.  

 

Ebbene, la Parola che abbiamo ascoltato in modo quasi trasgressivo ci parla della regalità di 

Cristo come una regalità che va completamente controcorrente rispetto a questo modo di 

pensare. Gesù è Re perché si è chinato a servire, Gesù è Re perché ha donato la vita. Gesù è re 

perché ha accettato la sconfitta. Gesù è re perché ha perdonato. Gesù è re perché ha manifestato 

nel dono della sua vita l'amore di Dio Padre.  

 

È questa è quella regalità attorno alla quale si dovrebbe arrotolare progressivamente la nostra 

vita, il nostro modo di pensare, il nostro modo di sentire perché la regalità di Dio che si è 

manifestata in Gesù dovrebbe diventare sempre più la regalità della nostra vita. 

 



Perché, se guardando la Croce del Signore così come raccontato anche nel brano del Vangelo, 

comprendiamo quella adagio antico, “Servire, regnare est”. Servire è regnare nella logica del 

mistero della Croce: nel mistero di Cristo comprendiamo che la vera regalità è nel servizio. Se 

questo è vero, noi dovremmo entrare in questa logica per cui il servizio che si vive nelle nostre 

case, il servizio che si vive nelle nostre comunità, il servizio che si compie in vista del bene 

comune, è regale. Sono regali le persone che si mettono a servire, che si sporcano le mani 

perché gli altri possano realizzare pienamente la loro vita. 

 

Fratelli e sorelle questo è il messaggio di questa giornata e questa è la media educativa a cui 

l'anno liturgico ci porta con verità. L'anno liturgico ci ha portati sotto la Croce del Signore per 

contemplare questa regalità trasgressiva, innovativa, salvifica alla quale dobbiamo aspirare e 

dobbiamo configurare la nostra vita. 

 

Questo significa che nella luce del mistero pasquale di Gesù si realizza un profondo 

capovolgimento dei valori a cui siamo abituati. I veri Vip non sono quelli che sono sui media 

tutti i giorni. Le persone veramente importanti sono quelle che in silenzio con il servizio, con 

l'amore, con la misericordia, con il perdono, con la costruzione della pace, edificano un'umanità 

rinnovata. 

 

Le persone veramente importanti sono quelle che, come Gesù, hanno imparato a fare della loro 

vita un dono nel servizio. Io ritengo, dunque, che questa celebrazione sia proprio adatta a 

celebrare il Giubileo della Caritas perché il messaggio che ci viene dalla Parola e dal mistero 

che abbiamo celebrato ricorda a tutti noi la grazia di servire. Il servizio non è importante 

solamente perché procura del bene, fa del bene ma anche perché chi serve diventa migliore. 

 

Per questo dobbiamo rendere lode a Dio per questa istituzione che è presente nelle nostre 

Chiese. La Caritas quest'anno, la nostra Caritas, compie 50 anni. In questi 50 anni un fiume di 

servizio è stato realizzato a favore di chi era nel bisogno, a servizio di chiunque avesse bisogno 

di aiuto. 

 

E chi ha lavorato in questi 50 anni a servizio degli altri non solo ha esercitato un'azione 

lievitante per la nostra comunità ma è diventato migliore. Nella misura in cui impari l'arte del 

servire diventi un uomo e una donna migliore e diventi anche uno che si configura a Gesù 

Cristo e che sperimenta la sua regalità. La Caritas è una scuola di regalità. Il servizio a Dio e 

ai fratelli è una scuola di regalità. 

 

È bello pensare questo e immaginare anche un futuro in questa linea. Mentre si celebra un 

appuntamento importante, il cinquantesimo della Caritas, il Giubileo che stiamo vivendo 

insieme, è una bella occasione per immaginare il futuro. 

 

Che cosa sarà del futuro di questa istituzione di servizio, di promozione educativa… che cosa 

sarà? Sarà una scuola di regalità nella quale le persone come Gesù impareranno l'arte di donare 

la propria vita e di fare in modo che il dono della propria vita diventi un’esperienza di crescita 

di sviluppo, di promozione, di salvezza per l'altro.  

 

Allora, fratelli e sorelle, mentre siamo qui portati dalla liturgia e dalla Parola sotto la croce di 

Cristo siamo interrogati profondamente: ognuno di noi non può tornare a casa senza dire - sotto 

la croce – “Io accetto questa regalità e questo è il volto di Dio che accolgo dentro la mia vita e 

questa è l'idea di Dio che mi sono fatto che provo, che incontro nella preghiera, nella mia 



esperienza religiosa”. E ancor più, ognuno dovrebbe chiedersi: “Ma io ho accolto questa 

regalità crocifissa dentro la mia vita?”. 

 

E poi, naturalmente, in questa giornata mentre siamo qui a lodare il Signore invochiamo la 

Grazia per tanti uomini e donne di buona volontà che hanno fatto del servizio il senso autentico 

della loro vita e, nella luce della Parola che abbiamo ascoltato, intendiamo incoraggiarci tutti: 

“Coraggio fratelli e sorelle”, in un tempo di egoismi e di individualismi, la Caritas continua a 

essere una palestra di servizio e quindi una scuola di regalità. Amen. 

 


